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AMICO FRAGILE
RELAZIONI CHE LIBERANO: 
PRESENZA, CURA E CORAGGIO EDUCATIVO 

In quel tempo Gesù entrò nella città di Gerico 
e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, 
di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli 
riusciva a causa della folla, perché era piccolo 
di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a 
vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva 
passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù 
alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi 
subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 
Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È entrato in 
casa di un peccatore!“. Ma Zaccheo, alzatosi, 
disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà 
di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a 
qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù 
gli rispose: “Oggi per questa casa è venuta la 
salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto”.

Lc 19, 1-10

ANALISI
In un contesto sociale in cui siamo inseriti, le fragilità sono sempre più 
frequenti ed oramai “patologizzate”: le difficoltà dei ragazzi percepite come  
etichette anziché essere un punto di partenza per scoprirsi, diventano un 
destino drammatico. Il nostro sguardo invece deve poter ribaltare la visione, 
riscoprendo come queste difficoltà siano una possibilità per cogliere nuove 
opportunità di relazione e fratellanza.



OBIETTIVI
1. Il tempo della relazione: Esserci
Desideriamo imparare a riconoscerci e ad accettarci, accogliendoci nella 
relazione reciproca. Siamo consapevoli che, quando il capo non nasconde 
la propria fragilità, facilita la creazione di contesti liberanti.
Per dare continuità alla relazione autentica bisogna esserci fisicamente, 
sapendo dedicare il tempo necessario alle attività, mentalmente, cioè con il 
desiderio di vivere questa relazione, e spiritualmente, diventando testimoni 
autentici del nostro vivere alla luce della Parola.

2. Il luogo della relazione: Avere cura
Ci impegniamo a creare contesti ed utilizzare linguaggi liberanti che possano 
agevolare il nostro essere comunità accogliente, ad ogni livello di relazione 
associativa (in branca, in staff, in coca, in zona, ecc.). Vogliamo inoltre 
imparare a guardare e a riconoscere l’esigenza del singolo, accogliendo 
la fragilità con uno sguardo d’amore. Per questo riteniamo importante 
consolidare l’alleanza educativa con le famiglie.
Questo sguardo d’amore si concretizza nella creazione di un luogo sicuro, 
fondato sulla fiducia e sull’ascolto reciproci, e sullo scardinamento della 
logica della prestazionalità, per abbracciare anche il fallimento.

3. Gli attori della relazione: Inventare strade nuove
Vogliamo costruire una relazione capo ragazzo che dia spazio e fiducia 
all’altro, sfidandolo e accogliendo i suoi desideri. Sappiamo che, per proporre 
delle modalità nuove, al capo è richiesto di maturare una consapevolezza 
del proprio ruolo anche accogliendo la fatica necessaria al raggiungimento 
dei propri obiettivi e del proprio miglioramento.
Attraverso questo percorso, saremo in grado di supportare i nostri ragazzi 
e ragazze nella costruzione della propria autostima con proposte creative 
orientate all’autorealizzazione, valorizzando anche l’eventuale fallimento, 
senza farsi frenare dal rischio.

AZIONE CHI QUANDO INDICATORI
DI VERIFICA

Curare la formazione 
sulle corrette modalità di 
comunicazione per creare 
contesti generativi1

Consiglio,
Branche

1° anno Organizzazione di un 
evento dedicato

Avere un linguaggio nuovo 
nella comunicazione capo-
ragazzo. Creare spazi di 
condivisione continua delle 
buone pratiche inclusive 
(tra cui l’attenzione alla 
relazione con le famiglie)

Branche 1° anno Programmare un 
momento dedicato 
alla condivisione delle 
esperienze (tra capi)

Pensare gli eventi di 
Zona, in modo che siano 
accessibili a tutti

Branche Dal 
1° anno

Verifica di branca 
parlando di 
accessibilità

Proporre attività formative 
per imparare a sfruttare le 
potenzialità della proposta 
Emmaus

Branche, AE Dal 
1° anno

Consolidamento 
dell’utilizzo della 
proposta Emmaus da 
parte dei capi

Attivare un momento 
formativo sulla creatività, 
per promuovere un’ampia 
varietà di attività che 
permettano a ciascuno di 
brillare

Branche 2° anno Organizzazione di un 
evento dedicato
Capi capaci di variare 
l’utilizzo degli strumenti, 
che diano il giusto 
spazio a ciascuno.

Offrire un percorso per 
educare  alla rilettura delle 
esperienze

Consiglio,
Branche

3° anno Organizzazione di 
almeno un evento 
dedicato (formazione 
per capi).
Capi e ragazzi in grado 
di imparare dalle 
esperienze vissute

1. Questa azione è parallela alla prima azione dell’obiettivo “Stimolare e sostenere 
idee nuove e attuali per una società alternativa e possibile rispetto a quella attuale” 
della sezione A BRAVE NEW WORLD



CONOSCERE, INCONTRARE & STARE
CON LE PERSONE CHE VIVONO IN CONDIZIONI DI MARGINALITÀ

 
Ma un Samaritano, che era in viaggio, 

giunse presso di lui e, 
vedendolo, ne ebbe pietà; 

avvicinatosi, fasciò le sue piaghe 
versandovi sopra olio e vino, 

poi lo mise sulla propria cavalcatura, 
lo condusse a una locanda 

e si prese cura di lui.
Luca 10, 33-34

Ci impegniamo a spenderci particolarmente là dove 
esistono situazioni di marginalità e sfruttamento, 

che non rispettano la dignità della persona [...]
Patto Associativo

 

ANALISI
Come Zona ci riconosciamo il rischio di essere talvolta autoreferenziali: 
molte delle nostre attività si svolgono dentro le dinamiche dei gruppi, con 
una forte cura educativa “interna”, ma con una minore attenzione strutturata 
a ciò che accade al di fuori.
Le nostre proposte intercettano prevalentemente ragazzi e famiglie che, pur 
con fatiche diverse, appartengono a contesti simili tra loro per provenienza 
sociale e culturale. Questo fa sì che la marginalità – economica, abitativa, 
relazionale, culturale o legata alle migrazioni – resti spesso sullo sfondo, 
affidata a iniziative sporadiche, più che a un cammino condiviso e 
continuativo di Zona. 
Mancano spesso relazioni stabili con realtà che si occupano 
professionalmente o volontariamente di persone in condizione di 

marginalità (servizi sociali, associazioni, cooperative, parrocchie, unità di 
strada, ecc.): ciò rende più difficile conoscere davvero i bisogni, cogliere le 
risorse presenti e costruire percorsi di servizio significativi coerenti con il 
patto associativo.

OBIETTIVO
Vivere e far conoscere lo scoutismo sul territorio come risorsa 
testimoniando le nostre scelte con uno sguardo di accoglienza2.

AZIONE CHI QUANDO INDICATORI
DI VERIFICA

Creazione di una pattuglia 
Mantenimento e sviluppo

Comitato, 
incaricati 
MeS3 su 
indicazioni 
del Consiglio

Dal  
1° anno

Una pattuglia con 
un componente per 
gruppo

Analisi delle marginalità 
nel territorio di zona

Consiglio di 
zona Branca 
R/S
pattuglia 
MeS

1° anno Mappa della zona

Lista d’attesa e criteri di 
accesso condivisi

Consiglio 
e incaricati 
MeS

Dal 
1° anno

Una lista condivisa

Costruzione di relazioni  
con i servizi educativi per 
collaborazione e supporto 
reciproco in 2/3 luoghi 
della nostra zona - scuole…

Pattuglia 
MeS

2°- 3° 
anno

5 contatti

Occasioni di presenza nel 
territorio con attività in 
luoghi marginali

Branche 2°- 3° 
anno

1-2 attività

2. Orizzonte più lungo dei tre anni del progetto, che ci chiamerà ad agire l’inclusione, 
nello stile e nello sguardo proprio dello scoutismo.
3. MeS: Mantenimento e Sviluppo



A BRAVE NEW WORLD
PERCORSI DI PACE E ATTIVISMO INTERSEZIONALE PER UNA 
NUOVA IDEA DI FUTURO

Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio.

Matteo 5, 9

Operiamo per la pace, che è rispetto della vita 
e della dignità di ogni persona; fiducia nel bene che abita in ciascuno; 

volontà di vedere l’altro come fratello; impegno per la giustizia.
Ci impegniamo a formare cittadini del mondo ed operatori di pace, in spirito 

di evangelica nonviolenza, affinché il dialogo ed il confronto con ciò che è 
diverso da noi diventi forza promotrice di fratellanza universale.

Patto Associativo

ANALISI 
Riflettendo sull’attuale situazione italiana, constatiamo che oggi è strutturata 
prevalentemente in base a leggi di profitto, di violenza, di esclusione: la 
persona non ha valore in se stessa, ma in base a quanto e a ciò che produce. 

dal Patto Associativo AGI, 1973

Da allora, la situazione è andata peggiorando, e questo ha prodotto un 
tempo attraversato da conflitti, disuguaglianze e polarizzazioni sempre più 
evidenti, anche nel nostro territorio. 

Il Progetto di Zona su Pace e Attivismo Intersezionale nasce dall’ascolto 
delle Comunità Capi e dal confronto tra i capi della Zona, con l’intento di 
rafforzare la nostra vocazione di educatori cristiani, capaci di testimoniare 

la pace prima di tutto con il nostro linguaggio, le nostre scelte e il nostro 
modo di abitare il territorio. Non vogliamo fornire risposte preconfezionate 
né imporre modelli di impegno, ma creare le condizioni perché capi e ragazzi 
possano sviluppare uno sguardo critico, libero e responsabile, capace di 
immaginare e costruire una società più giusta e fraterna.

In questo cammino, Il Vangelo, il Patto Associativo e il Metodo Scout restano 
per noi riferimenti fondamentali: strumenti vivi che, se riletti alla luce delle 
sfide attuali, possono continuare a generare pace, giustizia e speranza. Gli 
obiettivi che seguono vogliono essere una traccia condivisa per orientare il 
lavoro della Zona nei prossimi anni, valorizzando le competenze presenti, le 
reti territoriali e la ricchezza delle differenze che abitano le nostre comunità.

La guerra è il demonio che opera tramite la meschina vanità degli uomini.
La Pace è Dio che opera tramite l’amore per tutti.

Baden  Powell

Questa affermazione ci richiama con forza alla responsabilità personale 
e comunitaria che, come capi scout, siamo chiamati ad assumerci nella 
nostra vita cristiana e nel nostro servizio educativo.

OBIETTIVI
1. Essere promotori di ideali di pace-giustizia sul nostro territorio

a. 	 Individuare un Incaricato Giustizia Pace e Nonviolenza di Zona (GPN).
b. Conoscere le realtà del territorio attraverso testimonianze ed 

esperienze di attivismo, promuovendo un coordinamento – ad 
esempio l’Incaricato GPN di Zona – che abbia una visione aggiornata 
degli eventi e delle iniziative di informazione e impegno presenti 
sul territorio, così da sensibilizzare ragazze e ragazzi in modo 
consapevole e partecipato.

c. 	 Partecipare a eventi sul territorio, ad esempio: a fiera del DES, marcia 
della pace... (volutamente “aperto”: potrebbero venirci in mente altre 
realtà)

d.	 Sensibilizzare al consumo alimentare consapevole attraverso 
l’attuazione di cambuse critiche



2. Stimolare e sostenere  idee nuove e attuali per una società 
alternativa e possibile rispetto a quella attuale

a.	 Favorire la formazione-consapevolezza sul linguaggio (nonviolento, 
di pace, consapevole), sulla comunicazione (in comunità capi, staff, 
genitori, ragazzi, …), sulla gestione dei conflitti e sui metodi per 
sviluppare la dimensione di empatia.

b.	 Curare la proposta di educazione alla cittadinanza, alla pace e alla 
mondialità (dal regolamento metodologico), utilizzando gli strumenti 
del metodo propri delle varie branche

c.	 Attivare momenti di formazione su azioni educative che aiutino a 
comprendere il valore dei sacrifici e delle lotte per liberarci e ottenere 
la pace

d.	 Condividere spazi e metodi per far emergere idee di futuro nei ragazzi, 
attraverso le attività che svolgiamo

AZIONE CHI QUANDO INDICATORI
DI VERIFICA

Individuare un Incaricato 
Giustizia Pace e 
Nonviolenza di Zona

Comitato 1° anno Esistenza 
dell’incaricato GPN di 
Zona

Conoscere le realtà 
del territorio attraverso 
testimonianze ed 
esperienze di attivismo

Incaricato 
GPN, 
Branche

1°, 2° e 3° 
anno

Almeno un’esperienza 
vissuta con altre realtà 
del territorio

Partecipare a eventi sul 
territorio

Incaricato 
GPN, 
Consiglio,
Comitato

2°-3° anno Effettiva partecipazione 
ad eventi, 
Pattuglia temporanea 
per la Fiera del DES4

Sensibilizzare al consumo 
alimentare consapevole 
attraverso l’attuazione di 
cambuse critiche

Incaricato 
GPN,
Comitato

2° anno Condivisione di contatti 
per acquisti etici, 
solidali e a Km 0

AZIONE CHI QUANDO INDICATORI
DI VERIFICA

Favorire la formazione-
consapevolezza sul 
linguaggio, sulla 
comunicazione, sulla 
gestione dei conflitti e sui 
metodi per sviluppare la 
dimensione di empatia5

Consiglio, 
Branche

1° anno Almeno una riunione 
di zona di formazione 
sull’argomento

Curare la proposta 
di educazione alla 
cittadinanza, alla 
pace e alla mondialità 
(dal regolamento 
metodologico), utilizzando 
gli strumenti del metodo 
propri delle varie branche

Branche 2°-3° anno Almeno una riunione 
di zona di formazione 
sull’argomento

Attivare momenti di 
formazione su azioni 
educative che aiutino a 
comprendere il valore 
della pace e dei sacrifici 
e delle lotte per liberarci e 
ottenere la pace

Branche 2°-3° anno Almeno una riunione 
di zona di formazione 
sull’argomento

Condividere spazi e 
metodi per far emergere 
idee di futuro nei ragazzi, 
attraverso le attività che 
svolgiamo

Branche con 
Incaricato 
PGN

1°, 2° e 3° 
anno

Verifica di branca 
dedicata

4. DES: Distretto Economia Solidale
5. Attenzione alla definizione del nostro perimetro di educatori rispetto a questo 
obiettivo, ovvero non imporre la nostra idea di società o attivismo ma fare in modo 
che trovino la loro.



zonavarese@lombardia.agesci.it


